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In sala i capolavori restaurati
(ma al Sud non li vedranno)

ARIA DI SCANDALO SUI TESTI?

Il Premio Recanati
ritorna alla radio

ROMA Da New York a Roma, passando per Milano e
Bologna, con l’esclusione totale del Sud Italia, perché
qui Cinema 5 (il circuito cinematografico legato a
Berlusconi) non possiede sale. Così, da Roma in giù,
nessuno vedrà i «grandi capolavori del nostro cine-
ma» restaurati da Mediaset, nell’ambito del progetto
Cinema Forever, che, dal 22 giugno e fino al primo
luglio, arriveranno nelle sale delle tre città italiane.
Oltre che in quelle del Moma di New York, nel cui
archivio sono conservati molti dei nostri film rimes-
si a nuovo dal progetto di casa Mediaset, curato da
Mario Sesti e regalati per l’occasione al Museum of
Modern Art.

Per il momento, sono dieci le pellicole salvate dal-
l’usura del tempo che arriveranno in sala. E com-
prendono grandi titoli come Francesco giullare di Dio
di Rossellini, Lo sceicco bianco, La dolce vita e 8 e mez-
zo di Fellini; Umberto D di De Sica; Mamma Roma di

Pasolini; Un maledetto imbroglio di Germi e Deserto
rosso di Antonioni. Ma anche titoli «commerciali»
come Don Camillo e Il ritorno di Don Camillo che co-
munque hanno segnato la storia del nostro cinema.
«Il nostro impegno però non finisce qui», dice Ma-
rio Sesti. «Stiamo già pensando di mettere mano al
restauro di altri capolavori come Il vigile di Zampa;
Incompreso di Comencini; Totò Peppino e la dolce vita;
Padri e figli di Monicelli e anche a una pellicola più
recente come Profondo Rosso di Dario Argento». In-
tanto al prossimo festival di Venezia sarà presentata
la versione restaurata de I vitelloni di Fellini, mentre
quella di Giulietta degli Spiriti sarà data in anteprima
a Tivoli il primo luglio. Non resta da augurarci, dun-
que, che tanto impegno per la salvaguardia del no-
stro cinema possa coinvolgere in futuro anche gli
esercenti meridionali. Cosa che si augura anche Car-
lo Bernasconi, presidente di Medusa. GA. G.

■ Dopotrent’anni,Radioraitornaadospitarenelpalinse-
stounconcorsodi«vocinuove»: ilPremioRecanati.Le
treseratefinalidell’11/aedizionedelpremio(22,23e
24giugno)sarannotrasmessedapiazzaLeopardi,indi-
rettasuRaiRadiouno,StreameviaInternet.Condurrà
PaolaMaugeri,allasuasecondaesperienzaalpremio,
conilsostegnodiPippoBaudochetornaalprimoamo-
re: laradio.Quattroi finalisti ingara(AddossoagliScali-
ni,StefanoDall’Armellina,TomasoRomani,GraziaVe-
rasani),traiqualiverrannoscelti ivincitorideipremidel
pubblicoedellacritica.Ec’ègiàodorediscandaloperi
testishockdialcunicanzoni. Iquattrosarannoaffiancati
inalcuniduettidabigcomelaPiccolaOrchestraAvion
Travel,CarmenConsoli,MaxGazzè(insiemeaGinevra
diMarco),LucaCarboni,Nada,EugenioFinardi,Mariel-
laNava.Inprogrammaancheunomaggioaitrent’anni
dicarrieradiRon.Traigiovaniospiti,AlessioBonomo,
TiromancinoconRiccardoSinigalliaedElisa.

MICHELE ANSELMI

ROMA «È solo nella sofferenza
che ci diamo una schiarita di
idee». Il bergamasco Ermanno Ol-
mi ne è così convinto da sorridere
in pubblico dei propri acciacchi:
siano l’udito meno pronto di un
tempo o l’incedere rallentato dal-
la malattia di qualche anno fa. Ma
l’eloquio, ispirato e profondo, è
quello di sempre. Il regista di L’al-
bero degli zoccoli sta per chiudersi
in moviola per montare Il mestie-
re delle armi, sontuoso e invernale
film in costume ambientato nel-
l’Italia del 1526. Scene di massa
con 1200 comparse, Lanziche-
necchi e Capitani di ventura, ri-
prese a Mantova e Soncino, con
una deviazione in Bulgaria, sulle
rive del Danubio, per «ritrovare»
a 15 gradi sottozero la Pianura
padana di cinque secoli fa.

«La guerra è l’attività umana
più frequentata. Più del sesso. Sa-
rà perché è proprio dal conflitto
che scaturiscono le emozioni più
forti», ragiona il regista. «Poi c’è
conflitto e conflitto. Due bambi-
ni che ruzzolano per terra e lotta-
no cercano il riconoscimento del
proprio essere nel mondo. Altra
cosa sono i sinistri proponimenti
di chi vuole abbattere l’avversa-
rio, magari per rubargli la moglie
e godersela nel proprio letto».

Sarà pronto per febbraio (distri-
buisce la Mikado, producono Ci-
nemaundici, Rai, Canal+ e Kirch
Media) il dodicesimo film di Ol-
mi, che arriva a sette anni dallo
sfortunato Il segreto del bosco vec-
chio. Nel frattempo il regista ha
firmato per la tv un episodio del-
la Bibbia di Bernabei, ma resta il
cinema per la sala il suo mestiere.
Come è sterminare l’avversario (e
far trionfare l’armata pontificia
contro l’invasione degli Aleman-
ni) quello di Jovanni de‘ Medici,
nipote di Clemente VII. È lui, me-
glio conosciuto come «Giovanni

dalle Bande Nere», il condottiero
ventottenne che Olmi ha recupe-
rato a sorpresa, proprio mentre
Pupi Avati sta girando tra le mon-
tagne della Basilicata il suo I cava-
lieri che fecero l’impresa, kolossal
in costume dedicato alle Crocia-
te. Dice Olmi: «Joanni è stimato e
conteso da principi e Papi per il
suo valore di combattente. Ama
la vita, ed è a sua volta amato dal-
la buona sorte, ambìto dalle don-

ne. Il pensiero della morte non
gli appartiene. E tuttavia lui già
appartiene alla morte. Che lo il-
lude, tenendosi nascosta per poi
sorprenderlo di soppiatto». Attra-
verso una palla da tre libbre spa-
rata da un cannoncino: il colpo
arriva alle spalle, devastandogli
una gamba e facendogli annusare
la morte, pronta a ghermirlo
qualche giorno dopo. Ma nel
frattempo «la sofferenza delle fe-

rite, della carne martoriata e poi
l’agonia l’avranno restituito ai
sentimenti comuni, alla “norma-
lità” degli uomini». Non più l’in-
vincibile Achille, ma un piccolo
grande uomo costretto a misurar-
si con la propria fine.

Olmi che fa un film su un Capita-
no di ventura valoroso e scellera-
to come «Giovanni dalle Bande
Nere».Curioso...

«Tutto nasce dalla lettura di un rac-

contoscrittodaungrandechirurgo,
il professor Galloni. Vi si narrava,
insieme ad altri casi famosi, l’inter-
vento sulla gamba maciullata di
Joanni de‘ Medici. Fu la scintilla.
Partendo da lì, dopo aver consulta-
to vari documenti storici, ho deciso
di raccontare gli ultimi giorni di
questogiovanecondottierocoltoin
unmomentocruciale».

Destinobeffardo,peruneroedel-
la guerra cavalleresca, combat-

tuta secondo un certo codice d’o-
nore, morire percolpadiunapal-
lasparatadalontano...

«Sì. Il cannoncino è un’arma vile.
Lui, meraviglioso Capitano di ven-
tura, uccisoda unignobile fantacci-
no... Ma sta proprio qui, per me, il
fascino della storia. Pensi alla spada
dibronzosoppiantatadallaspadadi
ferro: questa piccola innovazione
tecnologica cambiò le sorti del
mondo. Quello che non cambia so-

nolesortidell’uomo».
Insomma,ungiocochesirinnova
continuamente...

«Vuole un paradosso? Michael
SchumachereJoannide‘Mediciper
me sono uguali. Se un grande pilota
di formula 1 muore in gara, penso a
Senna, viene celebrato con la pom-
pa dicui èdegno. Gli eroi sonosem-
pre serviti al sistema. Ieri c’erano da
conquistare militarmente nuovi
territori, e per farlo bisognava avere
a disposizione eserciti agguerriti.
Oggi ci sono da conquistare nuovi
mercati, e per farlo occorrono eroi
dialtro tipo. Abbiamobisognodi ri-
conoscerci in una realtà vincente e
acclamata.Sepoil’eroeperde,vauc-
cisoinpubblico».

Valeancheperilcinema?
«Valepertutto».

Havisto Il Gladiatore?
«Sì, chapeau! Ma nel mio film non
ci saranno battaglie all’america-
na. La guerra spettacolizzata non
mi interessa. Sul tema della guer-
ra, il mio favorito resta Orizzonti
di gloria».

Senta, era proprio necessario
prendere un bulgaro per inter-
pretareJoannide‘Medici?

«Cercavodivedereneivoltideimiei
interpreti traccediquelleanimean-
tiche. Hirsto Jivkov è bello, nobile e
nongigioneggia.Achimidicecheè
sconosciuto rispondo che il nostro
star-system non esiste più. Come il
nostro cinema, del resto. Al massi-
mo ci sono dei buon film italiani di
cuiandarefieri».

Non saranno un po‘ troppi due
film-ilsuoequellodiAvati-pieni
dicavalli,armatureespadoni?

«Magari è solo una coincidenza. Pe-
rò ben venga. Enzensberger sostie-
ne che la vera ricchezzadell’uomoè
la disponibilità di tempo. Ma il no-
stro presente manca sempre più di
queste risonanze del passato. E qui
lancio il mio anatema: guai a quelle
società che non trova il tempo per
ricordareilpropriopassato».

L’italianaèunadiqueste?
«L’Italiaèunpaesesuperato:almas-
simo, e spero di essere smentito,
può avere un buon gettito econo-
mico come museo. Venezia fu con-
siderata per secoli capitale del mon-
do, ma oggi è l’identità americana -
noninsensostretto-avincere.Tutti
aspiranoavivereinquelmodo».

Leino,ovviamente.
«Francamente preferisco essere
considerato un reperto storico au-
tenticocheunsimulatoredimoder-
nitàfasulle».

Capitani
di ventura

Capitani
di ventura

Qui accanto
Hirsto Jivkov
nei panni
del condottiero
In basso, Olmi
e Sandra
Ceccarelli
durante
le riprese

Da «Condottieri»
a Brancaleone
Per Ermanno Olmi è solo Joanni de‘ Medici, mai «Gio-
vanni dalle Bande Nere»: magari è un modo per sot-
trarre il personaggio storico a una certa usura, o forse
solo una debolezza d’autore. Non a caso il cineasta ci-
ta Hobbes, Tacito e Isaia sulle note di regia, quasi a vo-
lersi allontanare da una certa cine-iconografia del con-
dottiero tardo medioevale morto in battaglia contro i
Lanzichenecchi, nel 1526, a soli 28 anni. Scrupolo
comprensibile. Da Condottieri (1937) a Giovanni dalle
Bande Nere (1956), il famoso Capitano di ventura è
stato ampiamente romanzato sullo schermo: se il te-
desco Luis Trenker, chiamato dalla cinematografia fa-
scista a girare un film in Italia, lo vide come un mus-
soliniano ante-litteram, Sergio Grieco, affidando il
ruolo al giovane Gassman, lo rese un dongiovanni
impenitente pronto a sacrificare «il mestiere delle ar-
mi» per rincorrere le bellezze muliebri. Nel suoDizio-
nario Paolo Mereghetti racconta che la versione tede-
sca di Condottieri, girata contemporaneamente a
quella italiana con altri attori, scatenò le ire di Hitler,
il quale vide, nella scena della sottomissione al Papa,
gli estremi di un film clericale. Altri regimi, altre epo-
che. Per il resto la figura del Capitano di ventura è
stata sempre sinonimo di gagliardìa, carisma, vitali-
smo sessuale, sprezzo del pericolo: anche per riderne,
come insegnò L’Armata Brancaleone di Monicelli, do-
ve di nuovo Gassman diede vita a uno dei suoi ruoli
più memorabili. Più di recente, nel 1985, è stato l’o-
landese Paul Verhoeven a recuperare il genere fir-
mando L’amore e il sangue: sanguinario film ambien-
tato all’inizio del Cinquecento, col biondo Rutger
Hauer nei panni del mercenario Martin impegnato a
sbudellare e spulzellare in quantità. MI. AN.
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Olmi gira «Il mestiere delle armi»
«Così racconto la morte dell’Eroe»

RECORD

«Bocca di Rosa»
per 16 bande
e 500 musicisti

Ciprì & Maresco: paura a Palermo, anzi horror
I due registi girano una serie di episodi con Englund, Craven e Christopher Lee

TEATRO

Attenti al «Lupo»
Frassica «debutta»
con sua commedia

■ UnrecorddaGuinnessdeiprima-
tinelnomediFabrizioDeAndrè.
Èquantosiproponeildirettore
artisticoPepiMorgiachehapre-
sentatoilcartelloneestivodegli
appuntamentidi«ScenaPicena»
edituttelemanifestazionicheac-
compagnerannol’estateinpro-
vinciadiAscoliPiceno,tracui
«Bandautore», il9settembrea
Servigliano,quando16bande
musicali(ben500musicisti)suo-
nerannoinsieme«BoccadiRo-
sa»,unodeibranipiùcelebridel
cantautorescomparso.Durante
laserata, lebandeeseguiranno
anchemusichediBaglioni,Guc-
cini,Dalla,ConteeBattisti.Re-
cordancheilnumerodieventi
proposti:ben155spettacoli,che
coinvolgerannotuttie73iCo-
munidellaprovincia.Incartello-
neiconcertidiPatMetheny&
MichaelBreckerQuartet,Goran
Bregovic,AvionTravel,PacoSua-
rezYMatipen.

GABRIELLA GALLOZZI

ROMA Le streghe tornano di mo-
da al cinema (The Blair Witch Pro-
ject docet). E in tempi di Giubileo
anche la «caccia alle streghe».
Così se la sfilata gay dell’8 luglio
suscita le ire del Vaticano e non
solo, due tra i registi meno amati
dalla Chiesa, accusati addirittura
di vilipendio alla religione per il
loro Totò che visse due volte, an-
nunciano un nuovo progetto tut-
to dedicato a maghi, streghe e
diavoli in salsa palermitana. Ol-
tre al nuovo film La Madonna del-
la Mercedes.

Ciprì e Maresco - ospiti a Roma
del Fantafestival col loro film-do-
cumentario Enzo, domani a Paler-
mo - a settembre batteranno il
primo ciak di una serie televisiva
in cinque puntate nella quale fa-
ranno da narratori nomi cult del-
l’horror internazionale come Ro-

bert Englund (l’attore di Nightma-
re), Wes Craven, Christopher Lee,
George Romero, Max Von Sydow
e Linda Blair. Tutti richiamati a
Palermo per raccontare «i misteri
della Sicilia», spiega Franco Mare-
sco. «La nostra terra - prosegue il
regista - oltre ai tanti misteri di
Cosa Nostra è ricca anche di mi-
steriose storie di streghe, maghi
ed esorcisti, tra cui figurano an-
che dei preti confessori di boss
mafiosi. Ci è piaciuta dunque l’i-
dea di poter legare volti celebri
della fiction horror con l’orrore
vero che sopravvive a Palermo,
una città che per noi è la matafo-
ra universale del male di vivere».

E per il primo episodio, con Ro-
bert Englund, gli ex «cinici» di
Raitre hanno deciso di riportare
in vita un celebre siciliano: Ca-
gliostro, nome d’arte di Giuseppe
Balsamo, nato a Palermo nel
1743. «Un mago, un avventurie-
ro, un massone - prosegue Mare-

sco - visto da molti come il sim-
bolo del truffatore». Nei cinque
episodi, che con ogni probabilità
saranno destinati a Tele+, ci sarà
anche Enzo Castagna, al quale i
registi siciliani hanno già dedica-

to Enzo, doma-
ni a Palermo.
Un personag-
gio tutto paler-
mitano, di
quelli tipici del
loro cinema:
impresario di
pompe fune-
bri, di feste di
piazza e di ci-
nema, attual-
mente in car-
cere all’Ucciar-

done, dopo essere stato chiamato
in causa da un pentito di mafia
con l’accusa di aver partecipato
ad una rapina. «Per noi Castagna
- prosegue Maresco - è un perso-
naggio straordinario che ricorda

Danny De Vito, un uomo che
rappresenta quella vecchia Paler-
mo che sta scomparendo». E sem-
pre lui, carcere permettendo
(«per le riprese speriamo di otte-
nere il suo “affido”», spiegano i
registi), sarà anche il protagonista
del nuovo film La Madonna della
Mercedes, «una storia di feste di
piazza, come quelle che appunto
organizza Castagna, nella quale
intervengono molti cantanti pa-
lermitani che però cantano in na-
poletano».

Ma nel futuro dei due registi c’è
anche un film americano, I mi-
gliori nani della nostra vita: storia
di un nano superdotato che gira
per gli States con il suo fedele
manager (Gigi Burruano) in cerca
di vecchie tardone da accalappia-
re. «Seguendo le tracce del prota-
gonista - prosegue Maresco - si
scoprirà che i veri mostri sono
proprio gli altri: i mariti guardo-
ni, le donne borghesi e non certo

il nostro nano. Perché, in fondo,
è proprio questa la tesi dei nostri
film: i veri mostri sono quelli
fuori dalla realtà. L’esercito dei
mezzibusti, le subrettone e i con-
duttori dei salotti televisivi». E
non temete la censura? «Il prossi-
mo 29 settembre abbiamo l’u-
dienza per Totò che visse due volte,
un film che certo non rinneghia-
mo. Ma a parte il coinvolgimento
in termini legali, diciamo che è
un tema che psicologicamente
vogliamo ignorare», conclude
Maresco. «Del resto in nostro aiu-
to è venuto anche il critico di Ci-
viltà Cattolica, padre Virgilio Fan-
tuzzi, ma non tutti i cattolici so-
no così. Anzi, sono convinto che
alla Chiesa manchi proprio il
senso della realtà, il senso pro-
fondo del cristianesimo. Perciò
sono molto contento della sfilata
per il Gay Pride, e spero che possa
popolare di incubi i sonni di tutti
gli uomini di Chiesa».

■ Dopomoltissimatelevisione,Ni-
noFrassicatornaalteatro,dove
avevamossoiprimipassicome
attore,nel1980.Frassicahascrit-
tounacommediadal titoloIl lupo
che egli stesso interpreterà di-
retto da Bruno Colella. Una
storia comica, molto amara, in
cui sarà uno scalcinato e cinico
impresario che raggira senza
scrupoli un sedicente attore
mitomane diventato miliarda-
rio dopo la morte dei genitori.
Lo spettacolo, che si avvale di
canzoni originali di Eugenio
Bennato, debutta in prima na-
zionale il 15 giugno al Teatro
Grande di Latina, quindi andrà
in tournee nelle principali città
italiane. «Il lupo - ha detto Fras-
sica - è una commedia grotte-
sca dal retrogusto amaro che
ricorda I mostri di Dino Risi.
L’ansia del successo che afflig-
ge il nostro tempo è il tema
principale»

■ IL NUOVO
FILM
«La Madonna
della Mercedes»
storia di una festa
di piazza con
protagonista
un detenuto


